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XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A

30 Ottobre 2011
«Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, 

ma non agite secondo le loro opere»
PER CEEBRARE…
· Cristo si presenta oggi come Maestro di autenticità e ci insegna ad essere “veri” davanti a Dio, compiendo il suo volere senza ostentazioni e ipocrisie, ma con cuore semplice e umile. La “logica” della vita cristiana richiede che il comportamento sia in accordo con la fede, l’agire in sintonia con la parola; saremo autentici “figli” di Dio modellando la nostra vita sugli impegni di fondo vissuti da Gesù, unico maestro di autenticità cristiana.

· C’è una singolare convergenza tematica fra le pagine bibliche della odierna Liturgia. L’argomento comune ai tre testi è il ruolo delle guide e dei responsabili nel popolo di Dio: vengono infatti aspra​mente ripresi per le loro inadempienze e le loro scelte tutt’altro che esem​plari sia i sacerdoti dell’Israele post-esilico (Prima Lettura), sia gli scribi ed i farisei del tempo di Gesù (Vangelo); mentre l’apostolo Paolo rievoca il suo appassionato impegno di evangelizzazione a Tessalonica, allorché guidò alla fede in Cristo il primo nucleo cristiano di quella città. Ovviamente, la Parola di Dio che oggi la Liturgia ci consegna - porta non solo a riflettere sulla permanente attualità dell’annuncio evangelico accanto a coloro che approdano alla fede in Dio e in Cristo, bensì pure a esaminarsi sull’adempimento fedele e costruttivo di ogni forma di presi​denza e di guida di comunità religiose o civili. Era stata questa la preoccupazione di Gesù di Nazareth, specialmente quando si dedicò prioritariamente alla formazione dei Dodici. Se ne ha forse una memoria significativa in una sezione del vangelo secondo Mat​teo, quella racchiusa fra il secondo e il terzo annuncio della passione-risurrezione (cfr. Mt 17,22-20,34 e par.).

· La violenza del linguaggio che Gesù adopera verso quei farisei che si erano seduti sulla cattedra di Mosè può sorprendere, a prima vista, ma è proporzionata alla gravità dello stravolgimento della vita religiosa che essi avevano provocato. Il rimprovero più sferzante che Gesù rivolge loro è quello dell’ipocrisia. Questi farisei erano dei credenti che si erano personalmente impegnati nell’avventura della fede e nella ricostruzione della vita religiosa del loro tempo. Sapevano benissimo che la fedeltà all’alleanza non si riduce a delle prestazioni cultuali, che, al contrario, importa precise esigenze morali. Conoscevano che esistono prescrizioni più importanti della Legge, quelle che riguardano la giustizia e la misericordia. Ma la paura di perdersi e di presentarsi a Dio a mani vuote, li conduceva a cercare all’interno stesso dell’avventura della fede un terreno di sicurezza dove operare la loro giustizia. Per arri​vare a questo non c’era nulla di più facile che ridurre la fedeltà a Dio all’osservanza della Legge, la fede alla religione. A questo punto è possibile scoprirsi automaticamente migliori degli altri; le raffinatezze della casistica permettono di accentuare ancora di più il sentimento di superiorità; gli altri vengono caricati di fardelli insopportabili, mentre si può approfittare delle risorse della casistica per raggirare la legge. Qui l’ipocrisia è manifesta: chi ha spirito farisaico mente a sé stesso e inganna gli altri. Egli ha tutta l’apparenza della vera fedeltà a Jahwè, ma in realtà la religione che testimonia è estranea all’avventura della fede, e anziché condurre a Dio gli uomini non fa che attirare gli sguardi su di sé; senza neppure avvedersene egli in tutto ciò che fa cerca soltanto di farsi notare.
· Davanti a simili perversioni si comprende la reazione forte di Gesù. Non c’è niente, infatti, di più estraneo alla religione dell’amore, che il legalismo farisaico col suo corteo di conseguenze. È un atteggiamento e una tentazione corrosiva. Quando nella coscienza del credente si infiltra il legalismo, il dinamismo proprio dell’avventura della fede viene bloccato, anche se le apparenze sono salve.
· Perché l’accusa di ipocrisia viene rivolta più sovente ai cristiani che non agli altri? L’ideale cristiano è certamente molto elevato, ma perché si accusano i cristiani di affermare con le parole quello che smentiscono poi con i fatti? Forse perché l’ipocrisia costituisce “la” tentazione per eccellenza di tutti coloro che vogliono percorrere l’avventura della fede. L’ipocrisia ha impedito al popolo giudaico di varcare la soglia che doveva portarlo al riconoscimento del vero Messia. È un pericolo che corre anche il popolo cristiano: di snaturare il volto stesso del regno di Dio. I cristiani non sono premuniti più dei Giudei contro il rischio dell’ipocrisia, perché l’orgoglio sottile, da una parte, e una certa inerzia spirituale dall’altra, continuano a lavorare in mezzo a loro. Più che di una vera ipocrisia soggettiva e cosciente, spesso si tratta di una ipocrisia oggettiva che è insita in fatti e in comportamenti poco chiari e decisi. Paolo riprese Pietro per un atteggiamento poco franco nella questione dei rapporti con i cristiani provenienti dal paganesimo (Gal 2,14). L’atteggiamento di Pietro non era ipocrita ma prudenziale, però, data la sua posizione di autorità, esso contribuiva a mantenere un equivoco che l’universalismo cristiano non poteva tollerare. Proprio coloro che hanno responsabilità sono, più degli altri, in pericolo di comportarsi con una certa ipocrisia. Per stare sopra le parti, per non prendere decisioni che possono dispiacere, sono tentati di non intervenire, di rispondere in maniera evasiva anche quando si esigerebbe da loro una scelta chiara, una presa di posizione decisa, anche se rischiosa e impopolare.
· Anche nell’attuale questione ecumenica può infiltrarsi l’atteggiamento ambiguo, mentre si richiede chiarezza e precisione perché il dialogo ne guadagni in oggettività. Le posizioni sfumate, le dichiarazioni fumose, un falso irenismo che elude i problemi, servono solo a creare illusioni e a spostare sempre più in là l’incontro fraterno e leale. «Bisogna assolutamente esporre con chiarezza tutta intera la dottrina» (UR 11). Vale l’esortazione del Vaticano II a tutti i cristiani: «Spinti dalla carità che viene da Dio, i laici operano il bene verso tutti, in modo speciale verso i fratelli nella fede (cfr. Gal 6,10), eliminando “ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza” (1 Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo» (AA 4f).

· Sforziamoci di “evangelizzare” il nostro modo di pensare, di agire, di volere, di amare, perché la nostra vita cristiana sia sempre più autentica (cioè plasmata dalla parola del Vangelo e in sintonia con la volontà del Padre) e sforziamoci di non smentire con la condotta la nostra testimonianza.

· Partecipando al Sacrificio pasquale del Salvatore, che ha posto il sigillo di autenticità su tutta la sua vita e la sua dottrina e comunicando al suo corpo e al suo sangue (cioè alla totalità della sua vita), troviamo in Cristo e da lui riceviamo la misura e il criterio della nostra autentica statura di cristiani. Offrendosi sull'altare della croce, Gesù realizza il suo comandamento: «Il più grande tra voi sia vostro servo; chi si abbasserà sarà innalzato». Nello stesso tempo, egli ci ricorda che abbiamo un solo Maestro e un solo Padre, verso cui possiamo avere soltanto un atteggiamento filiale. Comunicando col Figlio per eccellenza, noi rinsaldiamo la nostra unità fraterna. Potremmo ancora “tradire i nostri fratelli?” (Prima Lettura).

· L’Eucaristia è la celebrazione dell’autenticità cristiana. La Celebrazione Eucaristica è un momento forte della nostra autenticità cristiana: andiamo in chiesa a testa alta, non come farisei presuntuosi e ambiziosi, ma come figli di Dio che hanno riposto in lui tutta la loro fiducia!

· È bello trovare alla porta della chiesa il Parroco-Celebrante per un saluto e l’accoglienza prima della celebrazione. È buona cosa, oggi, indugiare sul sagrato della chiesa per “quattro chiacchiere” in semplicità e spontaneità. Il presbitero è invitato (inviato) a presiedere l’assemblea: con essa condivide la missione, per essa e con essa celebra. Il suo è e rimane un servizio (v. Prima Lettura). La fecondità della sua azione è l’annuncio di Cristo nella gratuità. Egli è per Dio e per gli altri. È “un uomo mangiato”, non un funzionario!

· Tenere l’omelia oggi è un disastro: ci smaschera! Essa è una conversazione (homilía = conversazione in famiglia; hómilos = moltitudine) e, allo stesso tempo, una confessione della fede del celebrante. Tutti siamo inadeguati davanti a questo compito; facciamo almeno la fatica di esserlo nel modo meno appariscente. Compiamo il servizio (ministerium) con una seria preparazione, attraverso lo studio e la preghiera. Non andiamo a predicare le nostre nevrosi o un certo fariseismo ministeriale che ben conosciamo e che Gesù smaschera con chiarezza: «dicono e non fanno», ma Cristo e il suo Vangelo nella loro integrità.
· La sensibilità dei fedeli attorno alla preghiera per i defunti, la cui commemorazione sarà celebrata nei prossimi giorni, può essere orientata a gesti di carità e ad esperienze di servizio nella Comunità parrocchiale o verso le povertà del nostro tempo e dei nostri luoghi. Alla luce della situazione concreta possiamo identificare un impegno concreto verso il quale orientare le nostre energie, sottolineando come anch’esso abbia valore per il suffragio dei nostri defunti.

· Martedì, 1° Novembre, celebreremo in comunione con tutta la Chiesa la solennità di Tutti i Santi. Nei santi celebriamo la vittoria di Cristo e il suo Mistero compiuto in loro. I santi sono coloro che, giunti alla perfezione con l’aiuto della multiforme grazia di Dio, e già in possesso della salvezza eterna, in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per noi (cfr. SC 104). Mercoledì 2 Novembre sarà la Commemorazione dei fedeli Defunti. Seppure in questi giorni siamo impegnati nelle visite al cimitero, sarà opportuno raccomandare di non trascurare di partecipare all’Eucaristia in Parrocchia nella giornata di martedì!

CANTI

Introito: Un solo Signore (NcdP); Chi potrà varcare; Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Chiesa di Cristo (RNCL).

Presentazione dei doni: Servo per amore (Se siamo uniti); Con tanta umiltà (Sono in cammino); Preghiera; Ecco, Signore (Sei Dio con noi); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL); O Agnello di salvezza (L. Perosi).

Comunione: O Gesù Maestro (G. Alberione, F. Schermidori); Alto e glorioso (Jesus is my life); Canto di fraternità (Messa della Concordia); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Come unico pane (RNCL); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Si riaccenda la speranza (Alzati e risplendi).

Congedo: Nobile santa Chiesa (NcdP); Salga a te Signore (EDC); E’ tempo di riprendere (Riuniti nel tuo nome); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXXI Domenica del Tempo Ordinario.
Da cinque Domeniche a questa parte, l’evangelista Matteo ci descrive la polemica fra Gesù e i farisei: parabola dei due figli (26ª), dei vignaioli omicidi (27ª), degli invitati che rifiutano (28ª), del tributo (29ª), il più grande comandamento (30ª). 

Oggi, poi, inveisce vigorosamente non contro i farisei – persone religiose, attaccate alla legge, e perciò rispettabili –, ma contro il fariseismo, quell’atteggiamento spirituale, quella mentalità chiusa nel giuridismo, nella casistica, nel cavillo… Gesù se la prende contro l’ostentazione della virtù, la preoccupazione di apparire (e non di essere) giusti. 

Questo modo di pensare è contro il Regno, perché l’amore di sé soffoca l’Amore di Dio e del prossimo.
Invochiamo il dono dello Spirito perché, nutriti alla Mensa della Parola e del Pane di Vita, possiamo essere umili e semplici, per essere “grandi” davanti a Dio.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, l’orgoglio, il puntiglio, la prepotenza… ci impediscono di aprirci al fratello e di incontrare in esso il Signore Gesù, nostro unico Maestro. La nostra smania di apparire e non di essere ci allontana da noi stessi e dal nostro cuore. 
All’inizio di questa Eucaristia, riconosciamoci bisognosi di conversione e di misericordia e chiediamo umilmente perdono al Signore per tutte le nostre infedeltà.
· Signore, ricco di Misericordia, che in Cristo, Parola vivente, ci insegni a servire te e i fratelli, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Figlio dell’unico Padre, che ti sei fatto nostro servo, obbediente fino alla morte di croce, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, grande nell’Amore, che ci vuoi discepoli dell’unico Maestro e Signore, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, creatore e Padre di tutti, donaci la luce del tuo Spirito, perché nessuno di noi ardisca usurpare la tua gloria, ma riconoscendo in ogni uomo la dignità dei tuoi figli, non solo a parole, ma con le opere, ci dimostriamo discepoli dell'unico Maestro che si è fatto uomo per amore, Gesù Cristo nostro Signore. Egli è Dio…   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il tema dell’autenticità cristiana passa oggi attraverso l’invito a superare la dissociazione tra parola e vita. 

Il rimprovero che Gesù rivolge è contro il rischio dell’ipocrisia: la giustizia e la misericordia sono agli occhi di Dio più importanti dell’osservanza formale ed esteriore della Legge. L’atteggiamento ipocrita diventa facilmente menzogna nei confronti di sé stessi e inganno degli altri, perciò esso è totalmente estraneo all’esperienza della fede.
PRIMA LETTURA: Ml 1,14b-2,2b.8-10
Avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 130
Rit.  Custodiscimi, Signore, nella pace.
Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me.

Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.

Israele attenda il Signore, / da ora e per sempre.
SECONDA LETTURA: 1 Ts 2,7b-9.13
Avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita.

CANTO AL VANGELO: Mt 23,9.10
Alleluia, alleluia.

Uno solo è il Padre vostro, quello celeste
e uno solo è la vostra Guida, il Cristo.
Alleluia.

VANGELO: Mt 23,1-12
Dicono e non fanno.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, provocati dalla Parola di Dio ascoltata e meditata, raccogliamo le nostre intenzioni e presentiamole al Padre, ric​co di misericordia, certi che saranno esaudite quanto più risponderanno al disegno di Amore che Lui ha per noi. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio dell’Amore, ascoltaci.
1. Per la Chiesa, perché sia sempre guidata da uomini saggi e generosi, che con una vita interamente dedicata a servizio di Dio e dei fratelli, siano eloquenti e credibili annunciatori del Vangelo, preghiamo.

2. Per coloro che rivestono responsabilità politiche e amministrative, perché vi​vano il loro essere ai primi posti come un servizio al bene comune, per un au​tentico progresso sociale fondato sul rispetto della vita e della dignità di ogni persona, preghiamo.

3. Per i genitori, perché nella loro delicata e impegnativa missione educativa, sappiano trasmettere con fedeltà e amore i valori del Vangelo, preghiamo.

4. Per le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa, perché il Signore non cessi di far sentire la sua voce ai giovani del nostro tempo e perché non manchino persone generose disposte a servire con gioia nel ministero ordinato e nella testimonianza dei consigli evangelici, preghiamo.

5. Per tutti gli uomini e le donne del nostro tempo, perché, accogliendo il mes​saggio del Vangelo e la testimonianza di molti cristiani, si allontanino dal​le strade di iniquità percorrendo le vie della pace e della riconciliazione, pre​ghiamo.

6. Per noi, qui riuniti dall’unico Maestro e Signore, perché i nostri gesti di culto non rimangano atti superficiali, ma coinvolgano in profondità la nostra esistenza e la trasfigurino, preghiamo.

C – O Dio, Creatore e Padre di tutti, donaci la luce del tuo Spirito, perché nessuno di noi ardisca usurpare la tua gloria, ma riconoscendo in ogni uomo la dignità dei tuoi figli, non solo a parole, ma con le opere, ci dimostriamo discepoli dell’unico Maestro che si è fatto uomo per amore, Gesù Cristo, Signore nostro. Egli vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che presentiamo siano il segno del nostro impegno ad operare il bene con semplicità e umiltà.
SULLE OFFERTE

C - Questo sacrificio che la Chiesa ti offre, Signore, salga a te come offerta pura e santa, e ottenga a noi la pienezza della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/A
(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – «Uno solo è il vostro maestro, il Cristo, e voi siete tutti fratelli, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo».
Nello Spirito, rivolgiamo al Padre la preghiera dei figli, che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Testimoniamo l’impegno di vivere nell’alleanza con il Signore e nella fraternità con i figli di Dio. 

D – Scambiatevi un gesto autentico di comunione e di pace.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia è il “sacramento” dell’Amore, quell’Amore capace di farsi servizio, “pane spezzato” per l’altro! Come Gesù!
Accostiamoci a questa Mensa con umiltà, disponibili a convertire i nostri cuori a Cristo, nostro unico Maestro e Signore.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Sono parole dure, Gesù,

quelle che rivolgi agli scribi e ai farisei,

parole che lasciano il segno 

perché portano alla luce comportamenti in contrasto

con un rapporto autentico verso Dio.

Il campionario da te descritto va dalla voglia di esibirsi 

per ricevere il plauso e la stima degli uomini 

all’illusione di poter sottrarsi agli obblighi dell’alleanza, 

dalle piccole manie rituali, indizi evidenti di nevrosi, 

al rigorismo di certi giudizi che non combaciano poi 

con l’impegno e le scelte personali.

C’è un po’ di tutto, Gesù:

un insieme di debolezze, di piccinerie, di ingenuità,

che rivelano però un rischio notevole.

Sì, perché dietro la voglia di apparire

si cela la pretesa di sottrarsi alla legge di Dio,

dietro la smania di titoli altisonanti 

il bisogno segreto di prendere il posto 

dell’unico Padre e dell’unico Maestro.

A questo punto il gioco si fa veramente pericoloso, 

tanto da pregiudicare ogni relazione con Dio.
oppure:

** G - I farisei non ti sono mai piaciuti 

ed hai spesso preso a frustate il loro falso perbenismo. 

Sapevano tutta la legge, 

ma sapevano anche non osservarla,

inventando abili sotterfugi.

Anch’io mi sento qualche volta come loro.

Non basta, infatti, sapere dove sei nato e come sei morto.

Non basta batterti le mani quando fai i miracoli

o mettersi in prima fila

facendo finta di accogliere le tue parole.

Non basta nemmeno avere al collo un ciondolo d’oro

con la tua immagine.

Mi chiedi di essere e di fare come te, 

senza maschera e senza finzione. 

Mi chiedi di morire a me stesso 

per trovare e possedere la vita. 

Mi chiedi il costante coraggio di vivere non come tutti, 

ma come tu vuoi, vero e autentico, 

coerente nel pensare, nel parlare e nell’agire.

Non posso risponderti alla maniera dei farisei 

inventando mille cavilli.

Dammi, Signore, la forza di uscire dalla loro schiera 

anche se questo può portarmi fuori moda 

e controcorrente.
oppure:

*** G - Gesù, Maestro divino, 

ti amo, ti adoro in me e nel cuore della Chiesa,

tua sposa e mia madre.

Senza la Chiesa io non sarei tuo fratello,

non avrei la grazia, il perdono, l’Eucaristia,

lo Spirito Santo.

Senza la Chiesa io, tutti, saremmo servi, 

schiavi del demonio, privi del cibo spirituale 

della tua Parola e del tuo Corpo.

Grazie per questa Madre che amo,

ma proprio per questo, perché sono un figlio geloso,

ti prego di liberarla da ogni ruga,

di purificarla dalla ricerca del potere e dell’onore,

esentandola anche dall’apparenza,

dell’attaccamento al denaro.

Rendila umile, generosa, disponibile, sobria,

materna e misericordiosa.

Tu, che sei l’unico Maestro, dona ai nostri pastori
la grazia di superare ogni ostacolo e ogni fragilità umana

e di crescere spiritualmente,

tenendo gli occhi fissi sulla tua icona,

quando, ginocchioni per terra,

hai lavato i piedi ai tuoi apostoli.

Concedi anche a noi, Signore Gesù, 

lo spirito di comprensione, di umiltà, 

di docilità e di amore filiale, 

affinché possiamo camminare spediti 

nella via della perfezione evangelica 

a cui ci hai chiamati col Battesimo.

oppure:

**** G – Signore Gesù, liberaci dall’ipocrisia. 
E’ una gramigna che ramifica 
e tutto invade fino alla morte. 
Tu sai quanto ne siamo coinvolti, 
quanto ci è difficile essere liberi. 
Ma tu donaci lo Spirito Santo;

Lui saprà fare di noi 
dei discepoli capaci di coerenza e semplicità. 
Lui ci metterà alla tua scuola per servire e amare sempre, 
senza nulla ricercare per noi: niente posti d’onori, saluti, 

ma solo umile donazione fino alla croce quotidiana 

abbracciata con amore. 

Lì ritroveremo te e il Padre, la Chiesa, nostra madre, 

e i tanti fratelli vissuti nell’umiltà, nel servizio, 

senza sogni di gloria, senza discorsi, gesti o proclami, 

ma solo lodando te, Gesù.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Continua in noi, o Dio, la tua opera di salvezza, perché i sacramenti che ci nutrono in questa vita ci preparino a ricevere i beni promessi. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Scenda sul tuo popolo, Signore, la desiderata benedi​zione: lo confermi nei santi propositi, perché non si separi mai dalla tua volontà e ti renda grazie per i tuoi benefici. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Liberi da ogni ipocrisia e superficialità, siate servi inutili a tempo pieno, per divenire “grandi” agli occhi di Dio!

Portate a tutti l’Amore del Signore! Andate in pace. 
T - Rendiamo grazie a Dio.
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